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BRUXELLES Andare a Barcellona
per dimenticare Lisbona? L’inter-
rogativo si riferisce alle due città
europee che ospiteranno (la pri-
ma) e che hanno ospitato (la se-
conda) i sum-
mit Ue dedica-
ti, prevalente-
mente, al rilan-
cio della cresci-
ta, dell’innova-
zione e della
piena occupa-
zione in Euro-
pa. La riunione
dei capi di Sta-
to e di governo
(Consiglio eu-
ropeo) che ve-
nerdì e sabato si terrà nella capita-
le della Catalogna dovrebbe, nelle
intenzioni, rilanciare il «processo»
avviato due anni fa con due obiet-
tivi numerici precisi: una crescita
del 3% e un tasso di occupazione
nel 2010 al 70% (attualmente è
attestato al 61%, e in Italia ancora
altri dieci punti in meno). Si trat-
tò, allora, in condizioni economi-
che molto differenti, del varo di
una strategia ambiziosa fondata
su una politica «mista» - riforme
strutturali e rafforzamento della
coesione sociale - che fosse in gra-
do di condurre verso un’Europa
«basata sulla conoscenza» e di tra-
sformarsi nella più competitiva
economia del mondo. L’imminen-
te incontro, il cosiddetto «vertice
di primavera», a Barcellona sotto
la presidenza del governo spagno-
lo, dovrà verificare se la strada è
stata imboccata senza ripensamen-
ti oppure se la sfida europea è de-
stinata a subire dei gravi ritardi o,
addirittura, dei radicali ripensa-
menti.

C’è una partita di politica eco-
nomica e sociale di primaria im-
portanza in gioco sul tavolo dei
leader europei. E che si dispiega
durante il semestre guidato da un
governo di centro-destra, come
quello di Josè Maria Aznar, e sullo
sfondo di un’importante serie di
appuntamenti legislativi che, da
oggi a settembre, interesseranno
anche paesi-chiave dell’Unione,
come la Francia e la Germania. É
la partita dell’«Europa sociale».
Che, negli ultimi tempi, ha dovu-
to registrare nuovi e agguerriti ne-
mici. Tra questi avversari, come
ieri ha ricordato il segretario della
Cgil, Sergio Cofferati, ci sta il go-
verno italiano che esibisce un’aper-
ta ostilità e la «dimostrerà tra qual-
che giorno a Barcellona». In veri-
tà, ci stanno anche vecchi nemici
dell’«Europa sociale», come la
Gran Bretagna di Tony Blair che,

guarda caso, ha firmato con Berlu-
sconi, il 15 febbraio, il famoso do-
cumento sulle «riforme del merca-
to del lavoro». Dove, nel nome
della flessibilità a tutti i costi, si
dimenticano, appunto, gli impe-
gni di Lisbona che hanno messo
insieme l’urgenza di ammoderna-
re l’Europa con il mantenimento
del modello sociale esistente.

Nella lettera d’invito che ha in-
viato ai suoi colleghi del Consiglio
europeo, il presidente Aznar ha
detto che è «vitale» arrivare a Bar-
cellona per «ottenere risultati con-
creti» e per «cogliere gli obiettivi
che più interessano i cittadini eu-
ropei». Genericamente, Aznar ha

citato: «più posti di lavoro, mag-
giore capacità di crescita e mag-
gior prosperità per tutti». É lo slo-
gan di «Più Europa» che Aznar ha
voluto per la sua presidenza. Ma,
nella sua lettera, non c’è traccia
della diversità di opinioni che esi-
ste in Europa sulle delicatissime
tematiche economiche e sociali. Il
rallentamento economico, anche
dopo gli eventi dell’11 settembre,
ha aperto una fase delicata che ha
tentato più d’uno a dimenticare
gli impegni di due anni fa. E a
spingere per un cambiamento di
rotta, per una lettura unilaterale
della strategia, che si vorrebbe,
adesso, caratterizzata soltanto dal-

le, ripetutamente proclamate, ri-
forme strutturali. Bene, dunque,
la piena liberalizzazione dei merca-
ti, anche se sull’energia elettrica e
il gas l’opposizione francese com-
plicherà i lavori del summit. Bene
il completamento del mercato uni-
co nei servizi finanziari, bene le
profonde riforme del mercato del
lavoro. E il resto? Il resto, secondo
questa tesi, può attendere. Il gover-
no economico da affiancare alla
politica monetaria, anche. E il mo-
dello sociale europeo, potrebbe an-
che essere ritoccato e, in ogni ca-
so, mai più integrato.

La partita è complicata. I sinda-
cati europei hanno dato l’allarme

e, domani, con una manifestazio-
ne per le vie di Barcellona, rinno-
veranno la richiesta di unire flessi-
bilità e sicurezza, responsabilità e
solidarietà, chiederanno conto sul-
l’assenza del famoso coordinamen-
to delle politiche economiche,
una volta introdotto l’euro. Il pre-

sidente della
Commissione,
Romano Prodi,
oggi, in una
conferenza
stampa a Bru-
xelles, ricorde-
rà che il Consi-
glio europeo di
Barcellona sarà
una «tappa cru-
ciale». Prodi
spinge, solleci-
ta, incalza. É co-

sciente che la strategia di Lisbona
rischia di deragliare, ripeterà che
«resta ancora molto da fare», ri-
chiamando l’attenzione sulla man-
cata approvazione della direttiva
sul «brevetto comunitario», sul
progetto «Galileo» fortemente
osteggiato dagli Stati Uniti e sul
nuovo quadro giuridico dei merca-
ti pubblici. Prodi, di recente, ha
già detto d’aver percepito le «gravi
preoccupazioni» dei cittadini euro-
pei, dei rappresentanti delle impre-
se, perchè «non vedono ancora gli
effetti concreti delle riforme nella
loro vita quotidiana». Il presiden-
te della Commissione «spera» che
dal summit di fine settimana par-
ta un impulso alle riforme, emer-
gano risultati concreti sugli obietti-
vi a lungo termine sull’occupazio-
ne, il rafforzamento della coesione
e il miglioramento dell’ambiente,
un aspetto, quest’ultimo, sottoline-
ato dal vertice Ue di Stoccolma.

Anche il parlamento europeo
ha detto la sua in vista di Barcello-
na. In una risoluzione ha ribadito
la «validità» della strategia globale
di Lisbona e ha, significativamen-
te, sottolineato che la realizzazio-
ne della piena occupazione dipen-
da non soltanto «da misure volte a
creare nuovi posti di lavoro ma
anche da misure volte a creare po-
sti di lavoro migliori». L’assem-
blea parlamentare ha riconosciuto
la necessità di mettere in campo
iniziative che «favoriscono nuove
tipologie di lavoro» ma in «modo
tale da assicurare un equilibrio tra
flessibilità e sicurezza».

Il documento italo-britannico
esalta la flessibilità e tutti i
costi dimenticando nei fatti gli
impegni presi a Lisbona
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DALL’INVIATO  Gianni Marsilli

PARIGI Sarà più difficile delle altre
volte. Di solito presidente e primo
ministro, per quanto di opposte
convinzioni politiche, ai vertici in-
ternazionali si sono sempre pre-
sentati uniti. Hanno sempre tenu-
to propositi concordanti. Hanno
sempre inalberato grandi sorrisi,
uno accanto all’altro, alla confe-
renza stampa finale. È un po’ la
Quinta Repubblica che si autocele-
bra: il primo ministro governa,
ma su esteri e difesa il presidente
mantiene il suo «droit de regard».
E su questi temi i due parlano una
sola lingua: ne va dell’interesse na-
zionale. Ma a Barcellona non sarà
facile esibire armonia e comunan-
za di pensiero. Gli sguardi dei fran-
cesi - e anche quelli degli altri
membri dell’Unione europea - sa-
ranno puntati su Lionel Jospin e
Jacques Chirac come mai era acca-
duto prima. Li passeranno ai raggi
x, attenti ad ogni gesto e sfumatu-
ra. E ne trarranno conclusioni po-
litiche non certo ininfluenti.

La prima ragione è una natura-
le curiosità per una coppia costret-
ta ad una coabitazione ormai ar-
mata. Sono candidati l’uno contro
l’altro alle prossime presidenziali.
È praticamente sicuro che saran-
no i due soli sopravvissuti per il
grande scontro del secondo turno,

il 5 maggio prossimo. Ma questo
accadde anche tra Mitterrand e
Chirac nell’88, senza conseguenze
visibili. La seconda ragione è che
lo scontro elettorale, fino a dome-
nica virile ma condotto da ambo
le parti sui binari della correttezza,
ha invece deragliato brutalmente.
A dar fuoco alle polveri è stato - in
maniera inattesa - il solitamente
compito Jospin. Chiacchierando
con i giornalisti ha qualificato il
suo avversario e tuttora presiden-
te di «stanco», «usurato», «invec-
chiato». L’ha insomma attaccato
sul piano personale, cosa normal-
mente vietata dal codice non scrit-
to della tenzone presidenziale. La
reazione dell’altro è stata giovanil-
mente viperina: quello di Jospin
sarebbe stato «un delitto d’opinio-
ne», una «deriva sconveniente ri-
spetto ai francesi». Un po’ come
quei giudici che tanti fastidi gli

hanno procurato, «con metodi
che ricordano tutti gli estremismi
e tutti i fascismi». Giudici «amici»
dei socialisti...Insomma il dibatti-
to elettorale in qualche ora si è
piuttosto italianizzato. Per questo
ritrovare concordia di toni e conte-
nuti nel fine settimana a Barcello-
na sarà una bella acrobazia. I socia-
listi, in particolare, sono preoccu-

pati per qualche iniziativa che po-
trebbe assumere Chirac. Non san-
no bene quale, ma sono certi che
il presidente approfitterà del verti-
ce europeo per prendere una ruo-
ta di vantaggio sul «suo» primo
ministro.

Il tema che sarà al centro dei
lavori di Barcellona in effetti si pre-
sta a levate di scudi tipicamente

francesi. Parigi infatti sarà non so-
lo sotto osservazione, ma anche
sotto pressione: da parte dell’asse
liberista composto da Blair-Berlu-
sconi-Aznar, e anche della Com-
missione europea e del suo presi-
dente Romano Prodi. Si tratta del
grande tema della liberalizzazione
dei mercati dell’energia. La Fran-
cia ha già resistito a numerosi at-

tacchi congiunti: l’ultima battaglia
si svolse al vertice di Stoccolma un
anno fa. A respingere gli affondi
di tutti gli altri furono in tre: Chi-
rac, Jospin e Schroeder. L’asse Pa-
rigi-Berlino bloccò la richiesta di
un calendario per l’apertura totale
dei mercati. L’accusa che si rivolge
alla Francia è di svolgere un’attivi-
tà di corsaro in Europa, dove
l’EDF ha moltiplicato le acquisizio-
ni, ma di iperproteggere al con-
tempo il suo mercato interno. I
francesi negano: sostengono di ri-
spettare le quote di apertura impo-
ste attualmente dai testi europei
(30 per cento per l’elettricità e 20
per cento per il gas) e accusano gli
altri paesi di praticare metodi di
protezionismo occulto. Per Barcel-
lona appare in vista un possibile
compromesso: sì dei francesi ad
un calendario, ma soltanto per
l’apertura dei mercati ai gruppi

professionali, e non ai consumato-
ri privati. In cambio Chirac e Jo-
spin (i rispettivi staff hanno lavora-
to insieme sulla questione) vorreb-
bero vedere consacrata in un testo
ufficiale la nozione di «interesse
generale», quella che anima lo spi-
rito del «servizio pubblico». Di
quest’ultimo - che per i francesi,
di destra o di sinistra che siano, ha
valore di icona intoccabile - vor-
rebbero anche definire in campo
europeo «un solco comune di ob-
blighi»: non solo per l’energia, ma
anche per i trasporti e le comuni-
cazioni. Su questo terreno finora
presidente e primo ministro si so-
no mossi come un sol uomo. Ma
ora, a qualche settimana dal pri-
mo turno, uno dei due potrebbe
partire in fuga, tentando di lascia-
re l’altro al palo. Chirac in partico-
lare, la cui popolarità scende, men-
tre sale quella di Jospin. Per que-
sto i partner europei osservano
preoccupati. Temono un ulteriore
irrigidimento francese.

La posizione di Jacques Chirac
non è delle più comode. Deve
smarcarsi dal suo primo ministro,
ma senza cadere nelle braccia del-
l’asse liberista anglo-italo-spagno-
lo. Deve difendere la nozione di
servizio pubblico, ma senza appa-
rire troppo «di sinistra». Sette an-
ni fa per lui le cose furono più
facili. Giocò la carta della «frattura
sociale» da risanare, delle inegua-
glianze da livellare, degli esclusi da
recuperare. Drenò voti a sinistra,
e vinse contro lo stesso avversario
di oggi, Lionel Jospin. Ma, una vol-
ta eletto, della «frattura sociale»
non ha più parlato. Il «servizio
pubblico» potrebbe essere la sua
arma per il 2002, per quanto spun-
tata. Lionel Jospin appare più indi-
cato, per storia e appartenenza po-
litica, per opporsi all’ondata libera-
lizzatrice.
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